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FEDERAMBIENTE

Il presidente Berro: l’anello debole
sono gli impianti di trattamento

◆Trentino, Emilia Romagna, Friuli
sono le regioni all’avanguardia
Ma il treno nazionale cammina lento

◆ I più puliti sono sempre gli svizzeri
Ritardi e negligenze tricolori
nel grande affare dell’immondizia

MILANO Dice che forse è il caso di fare an-
che un po’ di «controinformazione». Che
la raccolta differenziata da sola non può
niente, che serve un coordinamento tra
quelli che operano nel settore del riciclag-
gio, altrimenti...Altrimenti non funziona
più niente. Si alzerebbe soltanto, in varie
forme, la mopntagna dei rifiuti. Guido
Berro, presidente di Federambiente, cerca
invece di stare molto con i piedi per terra.
D’altronde è il numero uno di una federa-
zione che conta 29.000 addetti per un to-
tale di circa 25 milioni di abitanti serviti.
Attraverso le proprie associate Federam-
biente garantisce, ogni anno, la raccolta e
lo smaltimento di circa 11 milioni di ton-
nellatedirifiutisolidiurbani(oltre613co-
muniserviti),perunfatturatochesiaggira
sui 2.000 miliardi l’anno. In pratica è l’as-
sociazionedelleexmunicipalizzate:Fede-
rambiente conta oggi 204 associati, 92
aziende municipalizzate o speciali di igie-
ne urbana, 19 comuni, 51 consorzi inter-
comunali o interprovinciali, 10provincie
e 32 società pubbliche. Con un obiettivo:
«Prevedere da una parte lo sviluppo delle
raccolte differenziate e di riciclaggio dei
materiali, dall’altra la realizzazione di im-
pianti di combustione dei rifiuti con pro-
duzionedienergia».

Passata la sbornia degli annì 70 e ‘80 sem-
bra che la raccolta differenziata stia bat-
tendo il passo. E tante gente si fida sempre
menodellecampagneinformative...

«La raccolta differenziata da sola non dice
niente,nonè indicativa. C’è unanellode-
bole,oggi,nellacatenachevadallaraccol-
ta differenziata dei rifiuti al riciclaggio per
una nuova immissione nel mercato: ed è
l’impiantistica di trattamento. Il proble-
ma,percapirci,èsoprattuttoindustriale».

Cheserve,allora?
«Soprattutto unsistema integrato,perché
anche la questione ambientale oggi si ri-

solve esclusivamente all’interno di una
gestione industriale: il coordinamento
serve proprio ad evitare che ci siano degli
sbilanciamenti.Bisognainiziareaguarda-
re oltre confine all’Europa, se dalla Ger-
mania arriva la carta praticamente gratis,
trasportocompreso,èdifficilecheleindu-
strie italiane possano trovare vantaggio
nellorolavoro.Efareinvestimenti».

Eppureesisteancheunproblemadiqualità
del «riciclato»: quello italiano ad esempio
nongodediottimafama.

«Non è questo il punto: la qualità in Italia
c’è, ed anche il «compost» viene prodotto
a buoni livelli di qualità. La questione re-
sta l’impiantistica e soprattutto servono i
piani regionali per lo smaltimento dei ri-
fiuti».

Lecampagnainformativehannofattotan-
toinquestianni....Icomunihannorisposto
positivamente, i cittadini fanno volentieri
laraccoltadifferenziata.

«Questoèvero,maattenzione:tantevolte
le campagne informative possono diven-
tare anche dei boomerang, c’è il rischio di
bruciare una generazione di persone at-
tente all’ambiente. A cosa serve raccoglie-
re i rifiuti differenziati se poi non ci sono
sufficienti impianti per il riciclaggio? C’è
un conflitto con gli ambientalistichenon
è sulle cose, ma sui metodi: il vero proble-
ma critico è dove il rifiutoarrivaperessere
lavorato. E il posto che nessuno vuole, e
sulqualeserveunamaggioreintegrazione
suimetodid’intervento».

Scatta quest’anno il primo gradino del co-
siddetto «decreto Ronchi»: pessimista o ot-
timista?

«Ci sarà senz’altro metà dell’Italia, quella
virtuosa, che riuscirà a raggiungere l’o-
biettivoe, inalcunicasi,asuperarlo.Main
moltezonedelSudil15%saràirraggiungi-
bile».

M.S.

Palermo,
i rifiuti urbani
della discarica
di Bellolampo.
Foto di Isabella
Colonnello,
dal volume
«I luoghi
dei rifiuti»

Sul cocuzzolo della discarica...
Cresce il cumulo dell’immondizia e le vette più alte le tocca ancora il Sud

ROMEO VENTURI

ROMA Batti e ribatti, molta pro-
paganda, molte parole, molti
opuscoli che poi finiscono al
macero,maèancoraladiscarica
laprincipaledestinazionedeiri-
fiuti italiani, mentre stentano a
decollare le altre tipologie dige-
stione.Dei26milionidi tonnel-
late annue di rifiuti urbani pro-
dotti, finisce infatti in discarica
l’88%, mentre il restante 12% è
ripartito tra raccolta differen-
ziata, selezione, compostaggio,
produzione di combustibile de-
rivato dai rifiuti ed inceneri-
mento.

Questo il quadro dell’ «Italia
dei rifiuti» che viene tracciato
dal Rapporto Nomisma sui ser-
vizi pubblici. Quadro non feli-
ce,anzidisostanzialearretratez-
za. Attualmente, anche l’80%
dei prodotti dai trattamenti fi-
nisce in discarica,
probabilmente,
spiega il Rapporto, a
causa delle proble-
matiche esistenti,
non solo tecnologi-
che e di qualità, ma
anche normative ri-
spetto al loro utiliz-
zo. Insoma tutto ciò
che viene riciclato,
non sempre viene
riutilizzato: può di-
ventare semplice-
mente materiale in-
gombrante o tuttal-
più buono per rimpire qualche
cava o per innalzare nella pia-
nura più monotona qualche
montagnetta, sulla quale forse
ungiornocrescerannoalberi.

Per il 2000, sulla base degli
impianti in via di realizzazione,
la quota di rifiutiavviatial com-
postaggio potrebbe comunque
salire a 906 tonnellate annue,
quella per l’incenerimento po-
trebbe raggiungere le 3,5 ton-
nellate e per il recupero d’ener-
gia a 3,5 tonnellate. Invece è
molto basso il ricorso alla disca-
rica in Giappone e Svizzera
(22%), paesi che utilizzano per
la maggior parte (75% e 68% ri-
spettivamente) la termodistru-
zione. Ma in quasi tutti i Paesi
industrializzati, ad eccezione
della Gran Bretagna, che pre-
senta un quadro simile a quello
italiano, la quota di rifiuti desti-
nati alla discarica è sensibil-
menteinferiore.

Il decreto Ronchi ribalta la
concezione dell’uso della disca-
ricaal finedello smaltimentofi-
nale, disponendo che entro il
2000 l’utilizzo di tali impianti
debbano servire esclusivamen-
te allo smaltimento dei residui,
derivanti dal trattamentodei ri-
fiuti stessi. I rifiuti dovranno es-
sere trattati, prevedendo in via
prioritaria il recuperodimateria
ed in subordine il recupero di
energia. Attualmente, nel
Nord-est lo smaltimento in di-
scarica rappresenta l’81% del
totale dei rifiuti solidi urbani,
nel Nord-ovest raggiunge il
73%, nel Centro l’87%. Nel Sud
(98%)enelle isole (95%) laquo-
ta di rifiuti conferiti in discarica
si avvicina al totale dei rifiuti
prodotti.

Analizzando le diverse situa-
zioni per regione, risulta che
Trentino Alto Adige, Umbria,
Emilia Romagna, Friuli Venezia

Giulia hanno un
uso della discarica
tra il 58% ed il 66%
dei propri rifiuti so-
lidi urbani, con si-
stemi di gestione
molto articolati e
sviluppatiperquan-
toriguardalaraccol-
ta differenziata e la
termodistruzione.
Vi è poi un altro
gruppo di regioni
che usa la discarica
tra il 77% e l’86%,
come Lombardia,

Sardegna, Piemonte e Veneto,
seguite dalle altre 11 regioni in
cui lo smaltimento in discarica
rappresenta il sistema più diffu-
so. Uncaso significativopuòes-
sere rappresentato dall’espe-
rienza del consorzio per il rici-
claggio e lo smaltimento costi-
tuito da quattordici comuni
dell’Empolese-Valdera e della
Valdinievole, con una popola-
zione di 178.000 abitanti. I dati
evidenziano che l’area ha rag-
giunto, globalmente, nel 1988
una quota del 19,02%, per un
totale di 17.553 tonnellate av-
viate al recupero e al riciclaggio.
Sitrattadiunincrementodiben
sei punti percentuali rispetto al
1997. L’area dunque ha già am-
piamente superato l’obiettivo
del 15%, posto dal decreto Ron-
chi per il marzo 1999. Il Comu-
ne di Empoli ha già centrato il
secondo obiettivo del decreto
(25% entro il marzo del 2001),

essendosi attestato al 26,80%,
con un incremento diottopun-
ti percentuali rispetto al 1997.
Così anche il Comune di Mon-
telupo Fiorentino che si è collo-
cato al 24,36%, aumentando di
dieci punti percentuali rispetto
all’annoprecedente.

Praticamente raggiunto l’o-
biettivo anche nel Comune di
Capraia e Limite (24,72%).
Prossimo a raggiungerlo il Co-
munediVinci(22,50%).Impor-
tante anche il risultato del Co-
mune di Lastra a Signa
(dall’11% al 18,78%), sul quale
gioca un ruolo decisivo l’orga-
nizzazione industrialedella rac-
colta differenziata presso l’Iper-
coop. La crescita delle raccolte
differenziate comincia ad inci-
dere in modo significativo sulla
quantità di rifiuti in discarica.
Infatti a fronte di un incremen-
to annuo dellaproduzionedi ri-
fiuti del 5,15% si è avuto una ri-
duzione del 1,10%
dei rifiuti in discari-
ca.

C’è un’altra storia
significativa all’in-
terno di questa vi-
cenda.L’Ipercoopdi
Lastra a Signa ha
spiegato di avere il
primato fra le strut-
ture della grande di-
stribuzione toscana
riciclando ben
l’85% del totale dei
rifiuti. In cifre l’Iper-
coop di Lastra a Si-
gnahaunaproduzionedimate-
riali di scarto di circa 1.200 ton-
nellateannue,pariallaquantità
di rifiuti prodotta da un comu-
ne di 4.000 abitanti. La collabo-
razione fra l’ipermercato e il
consorzio empolese è iniziata
non appena il negozio è stato
aperto. I materiali raccolti in
quantità maggiore sono carta e
cartone da imballaggi, plastica,
legno e materiale organico. In
totale circa 950 tonnellate di ri-
fiuti che seguono una via diver-
sa dalla discarica. «Un impegno
nonindifferenteper l’Ipercoop,
che - rileva una nota - deve
istruire i propri dipendenti alla
raccoltadifferenziatae, inmolti
casi, affiancare altro personale
per far sì che le procedure siano
eseguitenelmiglioredeimodi».
«L’impegnoperil riciclaggiodei
rifiuti - ha spiegato Francesca
Raspini,direttricedell’Ipercoop
- si inserisce nei dieci impegni

fondamentaliversol’ambiente,
recentemente stilati dai rappre-
sentanti dei soci. Principi intesi
a considerare come valore fon-
damentale della cooperativa
quellodellatutelaambientale».

Altra storiaquellachecigiun-
ge dalNord Italia e riguarda i fri-
goreferi e in generali tutti gli
elettrodomestici bianchi, og-
getti ingombranti, una volta
che la loro vita si è conclusa, ma
anche una possibile fonte di ri-
chhezza, perchè molte compo-
nenti possono essere riciclate
opportunamente. Il comune di
Trieste, ad esempio, ha appena
indetto una gara per l’affida-
mento, per il periodo di un an-
no, del servizio di trasporto e
conferimento all’apposito cen-
tro specializzato dei frigoriferi
fuoriuso.Perquestaoperazione
il bando prevede un prezzo di
800lirealchilo.

Infine una buona notizia dal
Sud. Alla fine del
1997, in Calabria
solo una sessantina
di Comuni su 409
era servita da im-
pianti e discariche
regolarmente auto-
rizzati per lo smalti-
mento dei rifiuti ur-
bani, mentre oggi,
in una ipotetica
classifica nazionale,
la regione sarebbe
tra le prime per il si-
stema di smalti-
mento. È il risultato

dell’attivitàdegliufficidelcom-
missario per l’emergenza rifiuti
in Calabria, stando al bilancio
tracciato dal commissario dele-
gatovicario, l’assessoreregiona-
le Pietro Fuda, e dal presidente
dell’apposita commissione
scientifica (istituitadalministe-
ro dell’ambiente), Italo Reale.
Dallafinedel1998lapopolazio-
ne calabrese è servita da siti au-
torizzati,mentreilcommissario
ha provveduto a chiudere 340
siti che erano utilizzati dai Co-
muni sulla base di autorizzazio-
ni provvisorie ma che di fatto
erano discariche incontrollatee
prive dei requisiti di sicurezza.
Nel 1998 sono state program-
mate e appaltate molte opere
necessarie per risolvere «defini-
tivamente i problemi di smalti-
mento dei rifiuti solidi urbani».
Il programmadelleopereavvia-
te dovrebbe consentire la crea-
zionedi1.200postidilavoro.

“Noi della Coop
che raccogliamo
cartoni e plastica

Un esempio
di buona
ecologia

”

“I frigoriferi
a Trieste
che usati
valgono
800 lire
al chilo

”
Per protesta «bloccano» il paese
PALERMO Con il decreto Ronchi dovrebbe finire il ri-
corsoallediscaricheperlosmaltimentodeirifiutiur-
bani.Inrealtàc’èchipensaanuovediscariche.Così
duemilaabitantidiCerda,uncentroaquarantachilo-
metridiPalermo,hannoprotestato,bloccandola
stradadi ingressoalpaese,controlarealizzazionedi
unadiscaricadapartedelvicinocomunediTermini
Imerese.Icittadinihannoimpedito, inquestomodo,
aitecnicidieseguirel’ordinanzaemanatadalsindaco
diTerminiImerese,EnzoGiunta,chehadispostol’e-
spropriazionedeiterrenidicontradaCanna,a500
metridaCerda,doveèprevistolosmaltimentodeiri-
fiuti.Ladiscaricadovrebbeessererealizzatainuna

valledovesonopraticatecoltivazionidicarciofi,un
prodottoagricolotipicodellazona,perilqualeilco-
munediCerdaintendechiedereilriconoscimento
d’indicazionegeograficaprotetta.Nellastessaarea,
sostieneilsindacodiCerda,LilloDionisi,sonostate
costruiteancheabitazioniconlicenzaediliziarila-
sciatapropriodalcomunediTerminiImerese.Contro
lacostruzionedelladiscaricaèstatocostituitounco-
mitatocittadinochehascrittoaipresidentidella
commissioneparlamentared’inchiestasulleecoma-
fie,MassimoScalia,edellacommissioneAgricoltura,
AlfredoPecoraroScanio,perchiederedibloccarela
realizzazionedelladiscarica.


